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CCoonnddaannnnaa  dd’’aammoorree  
LLaa  ffiiaabbaa  nneerraa  

 

 era una volta una dolce ragazza di nome Caterina 
che ligia al lavoro ed innocente stava; però un giorno 
conobbe Sebastiano, individuo tenebroso, ma di fare 

calmo, per nulla sospettoso. Subito fu amore. Lei non vedeva 
l'ora di scoprire avventure e vivere questo sogno. Ogni sera 
uscivano a divertirsi, ogni tanto bevendo troppo, finendo per 
disfarsi e dormire sul pavimento cercando di riposarsi. 

 

 
Giulia Fasan 

C' 
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C’era una volta Caterina, una ragazza di periferia dallo spirito dolce e 
generoso. Ogni mattina si recava a lavoro alla testata giornalistica più 
importante del paese, raggiungeva il suo “studio”, un angoletto 
riempito con una scrivania, grande abbastanza per un computer messo 
in dotazione dall’agenzia, e si preparava a passare l’ennesima giornata 
dettata da occhiatacce e insulti. A lei non piaceva lavorare lì, non era la 
benvenuta e di certo i suoi colleghi non faticavano a nasconderlo: non 
era raro che l’addetto al caffè si “dimenticasse” la sua richiesta oppure 
le rovesciasse addosso la miscela bollente, “Oh scusami, non l’ho fatto 
apposta” affermava sempre con tono beffardo. Oppure non 
mandavano in stampa uno dei suoi pezzi perché “non c’è spazio”, 
quando la mattina dopo in quello spazio inesistente, c’erano ben due 
articoli. Era nuova ed era donna, non proprio un’accoppiata vincente. 
Eppure, continuava a lavorare e a subire. Il motivo? Non voleva 
deludere i suoi genitori, ormai sulla soglia della pensione. Da piccola 
l’avevano sempre invogliata a diventare una giornalista, quando per 
“invogliata” intendiamo “obbligata”, ma lei sognava di fare la 
pasticcera, preparare dolci di giorno e di notte, tanto che sin dalla 
tenera età si cimentava in quest’arte finendo sempre per mettere a 
soqquadro la cucina, provocando quindi la rabbia dei suoi genitori. 
Tuttavia, quel lavoro per lei così pesante, era l’unico che fosse riuscita 
ad ottenere e rappresentava ad ogni modo un guadagno. 
Ma quando finiva il lavoro, Caterina sognava di tornare tra le braccia 
di Sebastiano. Con lui poteva vivere momenti di sogno, anche se questi 
sogni spesso erano conditi da uscite serali molto impegnative per lei 
che era già stanca del lavoro. Spesso le serate si protraevano fino a 
notte fonda, perché a Sebastiano piaceva così. Sull’alcol non si 
discuteva, era obbligatorio bere fino allo stordimento, ma in fondo a 
Caterina andava bene così. In fondo l’alcol era come un tranquillante, 
un cuscino su cui posare la testa, anche se a volte non riuscivano 
neppure a raggiungere il letto e si accasciavano per terra! 
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Francesca del Fabbro 

 
 
Altre volte invece la ragazza rimaneva a casa sola, delusa, perché 
Sebastiano reclamava la sua libertà. Allora chattava con Luca. Lei e 
Luca si conoscono da sempre, sono cresciuti assieme e sono come 
fratelli. 
 
 
 

Luca 
Oi Cate, come stai?  
20:12 

Caterina 
Eii, potrebbe andare meglio... 

20:12 
Luca 

Che succede? Sai che a me puoi dire tutto... 
20:13 
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Caterina 

Si tratta di Seba...lo vedo cambiato, soprattutto 
da quando mi sono trasferita da lui, stasera è 

uscito di nuovo, per andare al bar, ne sono sicura... 
20:13 

 
 

Luca 

Cate, a me lui non è mai piaciuto, e te l'ho sempre detto... 
Ti prego, sta attenta, e per qualsiasi cosa chiamami 
20:14 
 

Caterina 

Si si ok, sta tranquillo, grazie comunque, 
ti voglio bene 

20:14 
Luca 

Anch'io, notte 
20:15 

Caterina 

notte 
20:15 

 

*** 
 
Spesso uscivano a divertirsi. Certo, Sebastiano nel settore ne aveva di 
amici, e anche a qualche droga party lui la portava. Nessuno sa ancora 
come a casa loro tornavano, ma certo, di bamba dai loro nasi ne hanno 
pippata, che nemmeno Diego Armando Maradona poteva arrivarci, 
come amava dire Sebastiano. Si dice addirittura che ad un festino in 
discoteca, tra super alcolici e dosi che in quel marcio ambiente 
giravano, pure dell’acido su una cartina di sigaretta leccarono, 
rifugiandosi nel bagno di una sporca stazione.  
Una mattina pure a lavoro la trovarono fatta e con questo il 
caporedattore se ne liberò, facendo rimanere la giovane Caterina senza 
un soldo, praticamente in mezzo alla strada, anzi, in balia del suo 
grande amore Sebastiano! Ma ora, senza lavoro, poteva forse deluderlo? 
No, Caterina voleva non dirgli nulla del licenziamento ma lui lo venne 
a sapere ugualmente e potete immaginare la confusione, anzi la 
disperazione che provò la povera ragazza. Era così confusa che non 
sapeva proprio dove sbattere la testa, anche se dentro di sé una vocina 
cominciava a chiederle: È questa la vita che desideravi? Dove è finita la tua 
onestà? 

*** 
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Come ogni sera Sebastiano torna a casa stanco dal lavoro. 
 
“Ciao Sebastiano! Com’è andata al lavoro?” 
“Ciao… È pronta la cena?” 
“No, caro, volevo aspettarti per decidere insieme cosa cucinare.” 
“Ah, bene… Ti ospito in casa mia, non fai niente tutto il giorno perché 
non sei stata in grado di tenerti un lavoro e quando torno a casa non 
trovo nemmeno la cena pronta?! Direi che potresti cucinare, e pure in 
silenzio!” 
“Scusami, pensavo di farti un piacere aspettandoti… Non ti arrabbiare, 
ora cucino qualcosina di buono per te…” 
“Zitta! Non mi interessano le tue scuse! E spero vivamente che sia 
buono perché se è come lo schifo dell’altro giorno te lo tiro in faccia!” 
“V… Va Bene… Scusami, non succederà più…” 
 

 
Giulia Fasan 
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 n giorno, dopo aver passato una serata con gli 
amici, lui tornò a casa sbronzo e carico di rabbia: 
dal bar l'avevano cacciato dopo l'ennesimo bicchiere 

scroccato e cominciò a sfogarsi su di lei. 
 
 

Lui tornò a casa solo, a piedi, sbronzo, carico di rabbia, con i capelli 
arruffati e un livido nero in volto datogli dopo l’ennesimo bicchiere 
scroccato. Lungo la strada verso casa, dalla furia insensata prese a calci 
ogni cosa che gli si presentava davanti, dalle panchine ai lampioni, dai 
cestini della spazzatura ai palloni da calcio dimenticati nel parco vicino 
casa.  
 
Ad un certo punto della notte il telefono di Caterina iniziò a vibrare.  
“Cateeee, Caterina c***o rispondimi, quando torno facciamo i conti! 
Cate, ti ammazzo se non mi rispondi!” 
“Dimmi ... cosa c'è?” 
“Devi venire a prendermi, mi hanno ritirato la patente.” 
“Ma amore, sono le tre di notte!” 
“Non me ne frega nulla, tanto domani non lavori perché sei una fallita! 
Muoviti, vieni a prendermi.” 
“Va bene, mandami la posizione e arrivo.” 
 
Caterina, ancora addormentata, si alzò dal letto, si vestì, prese le chiavi 
della macchina e raggiunse Sebastiano nel posto prefissato. Egli salì in 
macchina portando con sé un odore forte di alcool e marijuana. 
Caterina, esasperata, gli chiese perché non smettesse di fumare e bere e 
lui in preda ad una crisi di nervi iniziò ad urlarle contro e le tirò un 
forte colpo dietro la nuca facendole sbattere la fronte sul volante 
dell'automobile. 
Giunti a casa, non contento e con ancora il rimorso di non aver reagito 
a quel pugno sul volto che aveva preso al pub, dopo essersi guardato 
per alcuni secondi nello specchio della loro camera da letto, si voltò per 
sfogarsi sul corpo di lei… 
 

U 
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 l mattino seguente, dopo lo sfogo di Sebastiano, Caterina si 
mise a rigovernare la cucina e a spolverare i mobili, così, 
tanto per fare qualcosa e allontanare i cattivi pensieri. Ma 

…come per magia, uscì da una fessura del calorifero una busta 
sigillata che non chiedeva altro che di essere aperta. Che mistero! 
Caterina non resistette, ma ciò che vi trovò dentro andava oltre 
la sua immaginazione: una vita fatta di misfatti commessi da 
Simone, il quale di Sebastiano era il vero nome. 

 

 
Caterina 

Oi Luca, non so che fare, ieri sera Seba 
è tornato a casa ubriaco e mi ha picchiata, 

 io voglio andarmene da qua, ma non so cosa 
fare perché prima ho trovato una busta con 

 delle condanne a un certo Simone per abuso 
 e stupro...Oddio Luca, mi ha mentito 

 anche sul suo nome...Io non so cosa fare! 
Ti prego aiutami Luca, 

 non riesco più neanche a pensare 
6:09 

 
Luca 
Che grandissimo pezzo di m***a, 
ma come si è permesso, giuro che lo ammazzo! 
6:09 
 
 
Luca 
Aspetta… mi è venuta un’idea. 
Perché non telefoni al Centro Antiviolenza sulle donne?  
Loro ti possono aiutare. 
6:09 

Caterina 
Nessuno mi può veramente aiutare,  
e comunque adesso non c’è tempo! 

6:09 
 
Luca 
Va bene, ho capito, ora esco e ti passo a prendere. 
6:10 
 
 
 
Luca 
Andiamo alla polizia, prendi la busta 
mi raccomando...vedrai che lo arresteranno quel c******e. 
Tu per il momento puoi stare da me, 
e poi pian piano sistemeremo tutto ok? 
6:10 

l 
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Caterina 
Ok, ma con Seba che faccio ora?? 

E' in camera che dorme... 
6:10 

 
Luca 
Cerca di uscire facendo meno rumore possibile, 
io sono quasi sotto casa tua, fa’ veloce 
6:30 

Caterina 
Ok, ora scendo...ho paura Luca... 

6:31 
 
Luca 
Tranquilla Cate, sono qui 
6:31 
 
 

 
Francesca del Fabbro 
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i abuso e stupro erano le accuse, così la nostra Caterina 
del coraggio prese. Si recò dalla polizia e raccontò il 
fatto, condannando Simone che negava insultando, 

confermando il quanto. 
 

Finalmente Caterina si era decisa. Si era decisa e aveva preso coraggio e 
coscienza che doveva andarsene da lì: quella casa l’avrebbe uccisa. Lei 
era molto stanca, ma determinata a farlo perché finalmente aveva 
trovato la forza. Stava sudando e forse il suo volto era cupo, ma meno 
del solito. Ma il mattino dopo c’era una luce dentro i suoi occhi che 
affascinava il mondo esterno. I capelli volavano sinuosamente al ritmo 
del vento che la accompagnava, spingendola, verso una nuova vita.  
 
 

 
Francesca del Fabbro 

  

D 
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Un poliziotto fuori servizio, notandola affrettata e agitata, si avvicinò a 
lei facendola accomodare nel suo ufficio. Il poliziotto impassibile chiese 
la ragione di tutta questa irrequietezza e Caterina non sentendosi più 
in pericolo smise di tremare, prese un respiro profondo, e, in tutta 
tranquillità disse: “Da anni ormai sono costretta a vivere insieme a 
Simone, il quale mi ha fatto credere di chiamarsi Sebastiano, 
soggiogandomi, e così adagio adagio portandomi via tutto: la mia vita 
sociale, il mio lavoro, la mia famiglia, controllandomi in ogni singolo 
aspetto come farebbe un burattino con la sua marionetta”. Il poliziotto 
si fermò ed interruppe la stesura del verbale per domandarle se Simone 
le avesse mai fatto del male fisico; a questa domanda Caterina 
annuendo spostò lievemente il colletto del maglione ed espose i lividi 
che erano presenti sul suo gracile collo. Il poliziotto, attonito, senza 
dire parola riportò tutto ciò che aveva sentito e visto nel verbale. 
Caterina, con voce tremolante, aggiunse: “come le ho spiegato prima, 
Simone vuole sempre che io faccia tutto secondo i suoi piani e se 
sbaglio solo di una virgola, come per esempio mettere lo strofinaccio 
fuori dal suo posto in casa, ha sempre in serbo per me una punizione. 
Se sono fortunata butta le cose per terra rifacendomi pulire tutto da 
capo, mentre se ha la “luna storta” inizia ad alzare le mani”; a fine 
discorso una lacrima percorse il bel viso della dolce Caterina, 
racchiudendo in essa tutto il dolore che aveva provato. Il poliziotto 
prese l’iniziativa di andare a chiamare una collega ai fini di raccogliere 
delle prove a sostegno della sua tesi; Caterina dovette dunque spogliarsi 
e farsi fotografare le contusioni e i lividi che aveva su tutto il corpo. Nel 
frattempo, il poliziotto che per primo l’aveva seguita mandò una 
pattuglia del distretto a prelevare Simone per interrogarlo. 
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Interrogatorio presso la stazione di polizia. 
 
 
 

 

 

Poliziotto: “Buon giorno, signor Sebastiano, ci sono delle lamentele 

verso di lei.” 

Simone: “Impossibile, sono sempre stato un bravo ragazzo, non ho mai 

infranto una legge in vita mia.” 

Poliziotto: “Qualcuno ci ha dato informazioni e lei non è proprio un 

buon ragazzo!” 

Simone: “Impossibile! Non credete a quello che vi viene raccontato, io 

sono sempre stato casa e famiglia, vivo con la mia adorata fidanzata 

Caterina. Se volete potete chiamarla e vi può confermare tutto.” 

Poliziotto: “Mi sembra strano perché il motivo della sua presenza di 

oggi è dovuta a informazioni che abbiamo ricevuto dalla signorina 

Caterina.” 

Simone: “Non credo, anche perché la ospito nel mio appartamento da 

quando lei è stata licenziata.” 

Poliziotto: “La signorina ci ha portato delle prove dei 

maltrattamenti che le ha fatto in questi giorni e nel passato.” 

Simone: “Di cosa state parlando?” 

Poliziotto: “Simone... abbiamo le prove.” 

Simone: “Ma no, mi chiamo Sebastiano, mica Simone!” 

Poliziotto: “No, lei si chiama Simone e lei ha fatto cose terribili, le 

conviene raccontarci i fatti.” 

Simone: “Quella s*****a, quella p*****a, vi ha raccontato tutto…” 

 

 

Poliziotto: “Signor Simone, lei è in arresto.” 
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Simone, alias Sebastiano, dopo essere stato arrestato e incarcerato per 
abusi, maltrattamenti e stupro, nella sua fredda, piccola e cupa cella, 
iniziò a ripensare a tutte gli errori che, oggettivamente, aveva 
commesso. Tanta violenza aveva commesso: fisica, psicologica, sessuale, 
economica, persecutoria.  
Ma non si sentì colpevole di nulla, un uomo con una mente talmente 
malsana certamente non si sarebbe assunto le proprie colpe. 
"Se solo l'avessi uccisa! Se solo quella p*****a fosse rimasta zitta, io non 
mi ritroverei qui. Quella sera avrei potuto concludere ciò che avevo 
appena iniziato". Questi erano i macabri pensieri che riecheggiavano 
nella sua testa mentre era coricato nel suo scomodo lettino. 
Pensieri che non potevano più essere portati a conclusione, perché 
rinchiusi in un penitenziario, per la fortuna di Caterina e di qualsiasi 
altra donna che sarebbe potuta cadere nelle grinfie di quel terribile 
mostro. 
 
 

*** 
 
  



- 13 - 
 

 unque, egli fu condannato ad una lunga reclusione, 
ponendo a questa storia una degna conclusione. La 
nostra Caterina non aveva valutato che fidarsi di un 

sogno non è saggio e consigliato, ma poi con gran coraggio il suo 
futuro ha riscattato. 

 
 

Passati due mesi dalla sentenza, in questo tempo Caterina aveva già 
fatto un gran lavoro: il primo passo lo aveva affrontato successivamente 
all’arresto di Simone: con tanto coraggio infatti ella aveva scelto di 
buttare nel cestino, proprio di fronte alla Questura, l’anello di 
fidanzamento che lui le aveva regalato per compiacerla; in secondo 
luogo decise di dedicarsi più a se stessa. 
L’unico pensiero che le balenava per la testa era quello di realizzare una 
volta per tutte il suo sogno, tenuto a lungo nel cassetto: aprire una 
pasticceria. Aveva cercato per mesi, quando era con Simone, il luogo 
adatto per l’apertura della sua attività, ma lui l’aveva sempre 
scoraggiata” Non sei buona di far nulla, figuriamoci gestire una ditta” 
sdegnosamente le diceva. Smentendo tutti però Caterina aprì il suo 
negozio di dolci nel centro del paese chiamandolo “Sweet Freedom”. 
Nessuno avrebbe mai creduto che lei sarebbe riuscita da sola a portare 
avanti i suoi ideali, nemmeno lei stessa ne era fermamente convinta, 
credeva di non poter riuscire a vivere senza aver Simone accanto, che si 
sarebbe arresa e pian piano autodistrutta, ma riuscì a dimostrare che lei 
non aveva bisogno di nessuno che le mettesse i piedi in testa. Con 
difficoltà ma anche con lucidità si era resa conto che sarebbe stato 
meglio vivere nella più totale solitudine che rimanere intrappolata in 
una relazione.  
Al sessantesimo giorno, arditamente, Caterina scelse di mettere un 
punto a tutta la storia che aveva avuto con Simone, sebbene sapeva che 
non avrebbe mai potuto cancellarla del tutto.  Ma ormai era pronta a 
scriverne un’altra ed andare avanti per la sua strada.  
Si recò nel vecchio appartamento che aveva condiviso con lui e raccolse 
le ultime cose che vi aveva lasciato. Fu molto difficoltoso per lei 
entrarci: ogni singola stanza, odore le ricordavano l’incubo nel quale si 
era ritrovata. Una volta sulla porta si senti subito sollevata e uscì 
sospirando “Finalmente, posso tornare a vivere”. 
  

D 
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